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[bookmark: _Toc227506459]Introduzione

La costruzione di un Wiki è un tipo interessante di ricerca e di studio delle nuove tecnologie utilizzate nell’ambito della formazione a distanza e della divulgazione dei contenuti verso la quale molti settori dell’eLearning si stanno interessando, soprattutto perché innesca un meccanismo di produzione collaborativa.
Finora l’apprendimento elettronico è stato troppo legato alle piattaforme per gestire ed erogare i contenuti e al confezionamento di courseware progettati ad hoc, senza contare che molte volte ha travestito vecchi modelli di insegnamento presentandoli come nuovi solo grazie alla potenza delle nuove tecnologie. (Bonaiuti, 2006)
Ma le nuove tecnologie prendono il merito di aver fatto nascere un nuovo modo di concepire il Web e, di conseguenza, tutto ciò che ha a che fare con esso. L’eLearning vede perciò nel Web 2.0 nuove possibilità di riuscita laddove ha inizialmente fallito. Una delle filosofie che “ispirano” l’eLearning si basa infatti sul principio costruttivista[footnoteRef:2] secondo il quale una persona apprende in modo più rapido e profondo quando è realmente coinvolta dall’attività che sta svolgendo. Con le tecnologie e i limiti imposti dagli standard SCORM finora usati, ciò è stato possibile solo in parte e spesso ha deluso le aspettative degli utenti o – peggio –  li ha annoiati. [2:  Il Costruttivismo è solo una delle tre filosofie a cui l’eLearning fa maggiormente riferimento. Le altre due sono il Comportamentismo e il Cognitivismo.] 

Bonaiuti afferma che <<il rapido sviluppo del cosiddetto social networking dimostra quanto siano ampie le opportunità offerte da Internet rispetto alla possibilità di allestimento di comunità di lavoro, studio e ricerca>> (2006, p. 56) e quanto sia importante che l’apprendimento debba essere centrato sui bisogni conoscitivi ed espressivi dell’utente.
Si intravede perciò nella tecnologia wiki, divenuta ormai nota grazie a Wikipedia, l’enciclopedia libera, una nuova possibilità di apprendimento, oltre che un luogo – o meglio una piattaforma – dove il Knowledge Management, ossia l’organizzazione della conoscenza, è più semplice ed immediato per tutta la comunità, dove per comunità si intendono sia il massimo esperto, sia il piccolo amatore.
I wiki sono già utilizzati in diversi ambiti: dalla piccola comunità che condivide uno stesso interesse, all’azienda che mette a disposizione documenti e informazioni ai dipendenti e ai clienti, alla scuola per gestire le risorse didattiche. Il motivo principale di questa ascesa sta proprio nel fatto che la facilità con cui si può introdurre contenuti nel Web 2.0 culmina proprio nei wiki, dove il contenuto di ogni pagina può essere modificato all’interno della pagina stessa.



1. [bookmark: _Toc227506460]Dal Web 1.0 al Web 2.0

A partire dalla metà degli anni Novanta il World Wide Web – o più semplicemente il Web – ha conosciuto una significativa crescita, dovuta al fatto che la fruizione di Internet si è molto semplificata grazie ai browser, i quali sono diventati ben presto il dispositivo principale –  e per molti utenti esclusivo – per accedere ai servizi online.
Il Web si presentava come luogo in cui trovare e immagazzinare tutte le risorse informative: da una parte ci sono le aziende che vedono in esso una possibile fonte di guadagno, e quindi puntano a commercializzare i loro servizi e a fornire i loro contenuti trattando il Web come fosse un media; dall’altra gli utenti, fruitori passivi di questi contenuti. Il biennio 1998-99 in particolare, è caratterizzato dall’esplosione di questo tipo di siti Internet: pagine statiche per uno scambio unidirezionale di informazioni (Bonaiuti, 2006).
Negli anni successivi, la situazione è decisamente cambiata: molti utenti si sono dimostrati capaci di utilizzare il Web senza aver bisogno delle offerte delle grandi aziende. Fenomeni come il peer to peer, il file sharing e i programmi open-source hanno evidenziato la volontà degli utenti di partecipare al “mercato del web” e di produrre software e modelli alternativi per lo sviluppo della rete, rispetto a quelli proposti dalle aziende (Bonaiuti, 2006).
La definizione “Web 2.0” nasce durante una sessione di brainstorming tra O’Reilly Radar e MediaLive International. In quell’occasione Dale Dougherty – dello staff O’Reilly –, mentre rifletteva sulla progressiva importanza del Web nella vita quotidiana e sul pullulare di nuovi servizi di alta qualità, coniò il termine che fu subito accettato dal gruppo[footnoteRef:3]. Molti di questi servizi erano forniti da società sopravvissute alla crisi e tutte quante sembravano avere la caratteristica comune di aver utilizzato la potenza del web per sfruttare l’intelligenza collettiva. [3:  O’Reilly, T. <<What Is Web 2.0: Design Patterns and Business Models for the Next Generation
of Software>>] 


2. [bookmark: _Toc227506461]Che cos’è il Web 2.0?

Per spiegare questo concetto è utile una prima definizione, tratta da Wikipedia, secondo cui Web 2.0 indica:
 <<l'insieme di tutte quelle applicazioni online che permettono uno spiccato livello di interazione sito-utente (blog, forum, chat, sistemi come Wikipedia, YouTube, Facebook, MySpace, Gmail, WordPress, ecc.) […] In contrapposizione con la prima generazione, il Web 2.0 fornisce agli utenti un’esperienza più vicina alle applicazioni desktop piuttosto che alle tradizionali pagine Web statiche>>. [footnoteRef:4] [4:  Definizione recuperata il 21 gennaio 2009 al sito  http://it.wikipedia.org/wiki/Web_2.0 ] 

Come si può notare dalla definizione, per spiegare che cos’è il Web 2.0 ci si riferisce sempre al Web 1.0 in termini di paragone. Questo avviene perché esistono nel Web di “prima generazione” siti e applicazioni che possono essere considerati i pionieri della “seconda generazione”. La seconda generazione è, di fatto, un’evoluzione della prima che non si discosta tanto per la tecnologia quanto per il coinvolgimento diretto dell’utente.

2.1. [bookmark: _Toc227506462]Caratteristiche e princìpi

Il Web 2.0 dunque si differenzia dal suo “genitore” per essere una realtà composta da più persone che contribuiscono ad arricchirlo. 
La Figura 1 è utile per illustrare le caratteristiche e i princìpi su cui si fonda la filosofia del Web 2.0: è una “mappa dei memi” che è stata sviluppata durante una sessione di brainstorming durante FOO Camp, una conferenza tenutasi presso O'Reilly Media. Si tratta, per molti versi, di un work in progress, ma mostra le numerose idee che scaturiscono dal cuore del Web 2.0. (O’Reilly, 2005)

[image: ]
Figura 1: La mappa che descrive il Web 2.0 (Fonte: O’Reilly )

Di seguito, verranno introdotti alcuni concetti rappresentati dalla mappa e appartenenti al Web 2.0 che ci interessa focalizzare per questa tesi.

Il Web come piattaforma
Con l’espressione “Web come piattaforma” si intende il progressivo uso di software on line – quindi non installati sulle macchine di chi ne fa uso – i quali permettono una presenza continuativa on line degli utenti: questi infatti li utilizzano rimanendo connessi per tutto il tempo di cui hanno bisogno, invece di accedere alla rete solo per il trasferimento di informazioni come avveniva in passato. 
Inoltre, se prima la possibilità di creare siti Internet apparteneva a un’elite di esperti del Web, i quali ben si destreggiavano tra i formalismi dell’HTML, ora grazie alle applicazioni WYSIWYG (What You See Is What You Get) ed ai Content Management System[footnoteRef:5] a nessun utente è richiesto di studiarsi un manuale di linguaggi di Mark-up per costruirsi il sito personale. Sulla rete è possibile trovare tutto ciò di cui si ha bisogno per pubblicare i propri contenuti online,  e a cui tutti possono accedere grazie alle interfacce user-friendly. [5:  I CMS, Content Management System, sono software utilizzati per la gestione dei contenuti nel web.] 

Si tratta dunque di immaginare il Web come il desktop del futuro, dove è possibile trovare software utilizzabili da qualunque tipo di dispositivo, in qualsiasi parte del mondo, i quali offrono la possibilità di condividere in tempo reale i propri file.

Open- software, Open-content e diritti d’autore
La popolarità e il largo utilizzo di programmi open-source ha permesso di comprendere che far in modo che il codice sorgente di un programma sia disponibile agli utenti è un vantaggio e non una debolezza. Ad esempio in SourceForge.net si possono trovare moltissimi tipi di software: l’idea è che chiunque può cercare di migliorare un progetto già esistente scaricando il codice e modificandolo così come chiunque può aggiungere un progetto nuovo. 
Con lo stesso scopo sono nati i progetti open-content[footnoteRef:6], ossia progetti che mirano a rendere pubblici i contenuti di una certa società o di una comunità come ad esempio la Open Access Initiative[footnoteRef:7], la quale vuole promuovere la libera circolazione del sapere umano e dei prodotti della comunità scientifica. [6:  La nominazione open- content (contenuto libero) tra ispirazione dal nome open-source (sorgente libera): così come in quest’ultimo sono a disposizione i codici sorgente di un programma, nell’open- content sono disponibili tutti i contenuti editoriali, quali testo, immagini, musica e video.]  [7:  Per maggiori dettagli visitare http://www.openarchives.org/ ] 

Come alternativa ai vincoli delle leggi sul diritto d’autore, esistono progetti come quello della Free Software Foundation[footnoteRef:8] o quello delle licenze Creative Commons (CC)[footnoteRef:9] che permettono di riutilizzare e modificare il contenuto in rete senza andare contro i diritti d’autore: esse consistono, in generale, nel rinunciare ad una parte di tali diritti, a patto che chi ri-utilizzerà quel contenuto/risorsa/software ne citi la fonte. [8:  Per maggiori dettagli visitare http://www.fsf.org ]  [9:  Per maggiori dettagli visitare http://www.creativecommons.it/ ] 

Si parla inoltre di “Right to remix”, ossia il diritto per qualsiasi utente di remixare, di mescolare i contenuti di un certo lavoro per produrne uno nuovo, e di “hackability”, ossia la possibilità di accedere ai codici sorgente di un programma e modificarli per ottenere altre cose. 

Citation Needed
Uno dei motti di Wikipedia è: “Cita le fonti[footnoteRef:10]”, in inglese citation needed. Wikipedia non vuole essere un'enciclopedia attendibile; vuole invece riformulare il concetto stesso di attendibilità, sostituendolo piuttosto con quello di verificabilità: ogni affermazione deve essere controllabile, perché il lettore capisca quello che sta leggendo, quello che significa e il motivo per cui è stato scritto, invece di limitarsi a darlo per giusto. Oltre a questo, le fonti sono importanti per tutti quei lettori che vorranno approfondire l’argomento che hanno appena letto. [10:  Wikipedia, <<Wikipedia:Cita le fonti>>  http://it.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:Cita_le_fonti ] 


Fidati degli utenti
Il principio di fiducia radicale – Radical Trust – è forse il più innovativo e azzardato: bisogna avere fiducia nel fatto che gli utenti siano in grado di generare nuove forme di conoscenza nel sistema dell’informazione attraverso gli strumenti del web 2.0.
Wikipedia, è l’esempio lampante di questo principio: essa si basa infatti sull’idea che ciascuna voce possa essere aggiunta da qualsiasi utente web, e modificata da qualunque altro. 
Questo è un esperimento radicale di fiducia e rappresenta un cambiamento profondo nelle dinamiche della creazione di contenuti.

2 [bookmark: _Toc221186948][bookmark: _Toc221197503][bookmark: _Toc221197871][bookmark: _Toc221253202][bookmark: _Toc221278608][bookmark: _Toc222380855][bookmark: _Toc222380936][bookmark: _Toc222381073][bookmark: _Toc223173516][bookmark: _Toc223606947][bookmark: _Toc223607034][bookmark: _Toc225080194][bookmark: _Toc225767357][bookmark: _Toc225832928][bookmark: _Toc226347974][bookmark: _Toc226725591][bookmark: _Toc227075731][bookmark: _Toc227078419][bookmark: _Toc227146228][bookmark: _Toc227151336][bookmark: _Toc227216518][bookmark: _Toc227506463]
2.2. [bookmark: _Toc227506464]Catalogare le risorse

Per la nostra “società della conoscenza” è diventato sempre più importante avere a disposizione strumenti di catalogazione e di ricerca delle informazioni. L’obiettivo della disciplina chiamata knowledge management – nata in questi anni in conseguenza dell’aumento dei dati – è infatti quello di saper gestire tutte le informazioni e saperle recuperare al momento opportuno. Così, accanto ai ben noti motori di ricerca, i quali si stanno indirizzando verso una comprensione semantica ed un’analisi linguistica delle informazioni, esistono anche applicazioni capaci di supportare il lavoro umano di costruzione e di scambio di conoscenze.
Sistemi catalogabili come 2.0 sono ad esempio del.icio.us[footnoteRef:11] e flickr[footnoteRef:12], i quali coinvolgono più direttamente gli utenti invitandoli a dare loro stessi una “classificazione” a ciò che mettono in rete, creando in questo modo delle vere e proprie “reti semantiche”, che sono nate proprio da un’azione sociale: da questo prende il nome quel fenomeno che si chiama social tagging – altra parola chiave del Web 2.0 – che consiste nel dare una etichetta, una descrizione, ad una risorsa digitale tramite parole chiave scelte liberamente.[footnoteRef:13] [11:  del.icio.us è un sito web dedicato al “social bookmarking”. Il bookmark (segnalibro) è l’opzione che i browser mettono a disposizione per memorizzare i link. Fino ad oggi questa opzione è stata totalmente privata, mentre adesso è diventata “sociale” in quanto le persone condividono i propri bookmark preferiti, etichettandoli con parole chiave (tag). Sito ufficiale: http://delicious.com/ ]  [12:  Flickr è un sito dedicato al photo sharing, ossia la condivisione delle foto. L’utente registrato può decidere se rendere le sue foto pubbliche o private. In entrambi i casi, l’applicazione invita l’utente a taggare le foto che ha caricato. Sito ufficiale: http://www.flickr.com/ ]  [13:  Da questo fenomeno deriva inoltre la folksonomy, un neologismo prodotto dall’unione di folks (popolo) e taxonomy (tassonomia) che sta ad indicare appunto la categorizzazione libera da parte degli utenti finalizzata  al successivo recupero delle risorse.] 

Le azioni che si compiono con queste applicazioni – ad esempio effettuare una ricerca su Google, attribuire dei tag ai bookmark su del.icio.us e condividere le proprie foto su flickr – sono assolutamente individuali, ma comportano una serie di vantaggi collettivi: esse infatti contribuiscono ad arricchire la “saggezza della folla”, la quale, a sua volta, aiuterà altre persone a scoprire nuovi contenuti e a contribuire all’organizzazione del web e al miglioramento delle ricerche (Jarvis, 2005).

2.3. [bookmark: _Toc227506465]Alcune applicazioni: i social software	

Le applicazioni più diffuse del Web 2.0 sono i cosiddetti social software, con cui s’intendono <<tutti quei software che facilitano l’interazione sociale, la collaborazione e lo scambio di informazioni e che possono promuovere la crescita di comunità basate sulle attività di gruppi di utenti >> (Klobas, 2006, p. 1 ). 
Tra questi software possiamo citare:	
· blog 
· wiki 
· social network 
· forum
La denominazione “social” dice tutto: indica infatti la possibilità di “socializzare”, o meglio, la possibilità di comunicare. Si potrebbe dire che ciò di cui l’uomo ha più bisogno è proprio questo: la comunicazione con l’altro. La popolarità di questi software è indice di come essi siano capaci di rispondere bene a questo bisogno. E’ la comunicazione, ancor prima della voglia di condividere qualcosa, a guidare imilioni di utenti ad un crescente utilizzo di questo tipo di applicazioni. 
Secondo Don Tapscott <<le persone che fanno parte delle community dedite alla peer-production vi entrano per i motivi più diversi. Alcune lo fanno per puro divertimento o per motivi filosofici, altre per trarne profitto. Alcune partecipano per appagare bisogni insoddisfatti, altre ancora sperano di farsi una buona reputazione (e di conseguenza, avere prospettive professionali più interessanti)>> (2007, p. 334 ).
Ciò, ovviamente, non vuol dire che la possibilità di diffondere contenuti sia di minore importanza. Molte di queste applicazioni infatti nascono con lo scopo di fornire supporto alla condivisione di conoscenze in un dominio determinato.
Ciò è dimostrato anche dal fatto che 
<<sempre più spesso i dipendenti [di un’azienda] usano i blog, i wiki e altri nuovi strumenti per collaborare e istituire community ad hoc al di là dei confini dipartimentali e organizzativi. […]
Stiamo passando da ambienti lavorativi chiusi e gerarchici, basati su rapporti rigidi fra imprese e dipendenti, a una serie di “reti del capitale umano” sempre più distribuite – collaborative e basate sull’organizzazione autonoma – che traggono conoscenze e risorse dall’interno come dall’esterno>> (Tapscott, 2007, p. 278 ).
Le materie e gli argomenti trattati spaziano lungo tutti i campi del sapere, rendendo ogni informazione immediatamente disponibile e rielaborabile attraverso un qualsiasi media.
L’argomento d’interesse di questa Tesi sono i Wiki e la possibilità del loro utilizzo in ambito didattico.


3. [bookmark: _Toc227506466]I Wiki, social software per la collaborazione

<<I wiki sono un tool collaborativo che facilita la produzione di lavori di gruppo e sono tool per costruire le basi di una conoscenza dinamica e fluida. La condivisione e la collaborazione sono nello spirito del knowledge management e sono associate al miglioramento dell’apprendimento collaborativo, alla creazione di nuova conoscenza e al suo riuso>> (Hall & Goody, 2007).
<<Il wiki è uno strumento dinamico ottimale perché consente la partecipazione integrata di tutti i membri della comunità con il proprio bagaglio di competenze. Sulla base della condivisione del glossario ciascuno può scegliere uno o più termini per lui principali di cui compilare la glossa ed altri termini secondari, già compilati da altri, da rivedere, correggere, integrare, annotare. In questo modo l’enciclopedia del wiki rappresenta uno strumento dinamico in continuo divenire di un glossario condiviso, strettamente legato all’ontologia di settore.[footnoteRef:14]>> [14:  Giacomantonio, M., (2009) <<Architettura di un sistema-rete per la costruzione della conoscenza di progetto>>] 


3.1. [bookmark: _Toc227506467]Storia dei Wiki

Nella storia dei Wiki è importante citare tre progetti che sono stati molto importanti per l’evoluzione e la diffusione mondiale di questo software.
Questi progetti sono, in ordine temporale, il PortlandPatternRepository, Nupedia e Wikipedia.

Il PortlandPatternRepository
Il PortlandPatternRepository[footnoteRef:15] è stato creato nel 1995 da un’idea di Ward Cunningham per la catalogazione dei linguaggi di pattern utili allo  sviluppo dei software e alla loro scrittura in modalità collaborativa. [15:  Per approfondimenti vedere la voce: http://it.wikipedia.org/wiki/Portland_Pattern_Repository ] 

L’etimologia del nome “wiki” proviene dal termine hawaiano wiki wiki il quale significa “rapido, veloce”. WikiWikiWeb è il nome esteso del software, ma viene comunemente abbreviato in wiki.
Cunningham, in realtà, aveva già avuto esperienze con alcuni software che possono essere definiti prototipi dei wiki, come ad esempio l’HyperCard[footnoteRef:16], che è stato uno dei primi sistemi a utilizzare il concetto di ipertesto e che, come i wiki, permetteva di linkare le esperienze di tutti gli studiosi collegando le conoscenze di ognuno. [16:  Per approfondimenti vedere la voce:  http://it.wikipedia.org/wiki/HyperCard ] 

Ma Cunningham, come riportato dall’intervista di Bill Venners[footnoteRef:17], aveva ulteriori obiettivi: il primo era quello di dare la possibilità alle persone della comunità di comunicare tra loro; il secondo era che tutti quelli che avessero qualcosa da aggiungere in merito all’argomento, potessero farlo in modo “confortevole”, ossia non dovendo scrivere un intero editoriale  prima di esporre la propria idea. [17:  Venners, B., <<Exploring with Wiki: A Conversation with Ward Cunningham>> disponibile su: http://www.artima.com/intv/wiki.html  (accesso: 12 gennaio 2009)] 

Cunningham spiega: << […] quando leggi il lavoro di qualcun altro, e pensi “Certo, ma c’è un altro punto” devi avere la possibilità di aggiungere un paragrafo e scrivere “Ok, ma …”. Ecco cosa si può fare con i wiki. Anche i gruppi di discussione fanno la stessa cosa, ma la maggior parte dei contenuti viene perduta poiché in questi ambienti non esiste il contesto ed è frequente che lo stesso concetto sia ripetuto più e più volte perché le persone dimenticano cosa è stato detto prima>>.

Nupedia e Wikipedia
Nupedia è il progetto predecessore di Wikipedia.  Nato nel 2000 da Jimbo Wales e Larry Sanger, non si può esattamente categorizzare come wiki perché la libera revisione era concessa solo agli esperti. Lo scopo di Nupedia era infatti quello di creare un’Enciclopedia professionale  altamente attendibile, con contenuti liberi coperti da licenza GNU Free Documentation License[footnoteRef:18].  [18:  La GNU Free Documentation License è un tipo di licenza copyleft, che al contrario del copyright, permette di copiare, modificare e distribuire il materiale a patto che il prodotto finale abbia lo stesso tipo di licenza.] 

La procedura per la pubblicazione di un contenuto consisteva di sette passi in cui l’articolo pubblicato da una persona esperta in un certo campo veniva revisionata ed eventualmente modificata da un altro esperto suo pari. In questo modo si garantivano sia l’alta qualità del prodotto che una certa neutralità nel presentarlo al pubblico.
Nel 2001 Nupedia dà il via ad un altro progetto parallelo, Wikipedia. Tale progetto nacque dalla volontà di sperimentare la collaborazione nella produzione dei contenuti anche da parte di persone “ordinarie” e senza credenziali, ossia non necessariamente possessori di un dottorato. Per incoraggiare tali persone, inoltre, il sistema doveva essere più informale e meno strutturato del suo predecessore.
Inizialmente, vi lavoravano solo alcuni nupediani, poiché la maggioranza dei partecipanti al progetto Nupedia riteneva che Wikipedia fosse poco credibile come enciclopedia senza la supervisione degli esperti; le prime voci di Wikipedia furono importate da Nupedia.
 Nel progetto Wikipedia i sette passi prima della pubblicazione non erano necessari, perciò già  dopo pochi mesi dalla nascita quest’ultima aveva molte più voci di Nupedia, in cui il rispetto della regola dei sette passi rendeva il processo di pubblicazione molto più lento. 
Ecco perché in pochi anni Wikipedia è diventata “l’Enciclopedia” di Internet, quella a cui la maggioranza del popolo internettiano fa riferimento durante la ricerca personale di informazioni. La stessa Wikipedia sostiene che dal 2002[footnoteRef:19]  ha cominciato ad essere citata anche nelle pubblicazioni accademiche                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         come fonte attendibile di informazioni. [19:  Wikipedia, <<Wikipedia: Wikipedia as an academic source>> disponibile su: http://en.wikipedia.org/wiki/Wikipedia:Wikipedia_as_an_academic_source  (accesso: 23 marzo 2009)] 

Se si parla di wiki, la prima parola che viene in mente è proprio Wikipedia. Ma non bisogna confondere i wiki con essa, poiché Wikipedia è un tipo di wiki e non viceversa.
Attorno all’exploit di Wikipedia c’è stato un proliferare di wiki in ambiti anche molto diversi da quello enciclopedico: come nel caso del WikiWikiWeb l’applicazione di questa tecnologia serve per documentare ad esempio progetti informatici, ma si possono citare anche wiki per il knowledge base d’impresa oppure wiki utilizzati nei settori della biblioteconomia (Biz Wiki[footnoteRef:20]), in ambito didattico (Anatowiki[footnoteRef:21]) e scientifico (OpenWetWare[footnoteRef:22]). [20: Biz Wiki è una guida alle risorse che hanno per tema il Business nelle biblioteche dell’Università dell’Ohio. Per approfondimenti visitare il sito: http://www.library.ohiou.edu/subjects/bizwiki/index.php/Main_Page  (accesso: 23 marzo 2009)]  [21:  Anatowiki è un wiki creato nel 2008 dagli studenti dell’Utah State University e che tratta di Anatomia. Il wiki è pubblico, tutti possono contribuire. Per approfondimenti visitare il sito: http://anatowiki.wetpaint.com/?t=anon (accesso: 23 marzo 2009)]  [22:  OpenWetWare è una piattaforma wiki che serve ai ricercatori per condividere esperienze, informazioni e idee nel campo della biologia. La piattaforma è nata con lo scopo di sperimentare nuove forme di pubblicazione e valutazione delle ricerche scientifiche, anche in tempo reale, grazie alla generazione di Feed RSS. Per approfondimenti visitare il sito:  http://openwetware.org/wiki/Main_Page  (accesso:8 aprile 2009)] 

Con la crescente importanza e necessità di una organizzazione della conoscenza, dal settore no-profit a quello aziendale i wiki sono stati ben presto adottati per creare, conservare e diffondere il sapere in modo semplice e veloce e con costi minimi.

3.2. [bookmark: _Toc227506468]Intelligenza collettiva e saggezza del popolo

	« Che cos'è l'intelligenza collettiva? In primo luogo bisogna riconoscere che l'intelligenza è distribuita dovunque c'è umanità, e che questa intelligenza, distribuita dappertutto, può essere valorizzata al massimo mediante le nuove tecniche, soprattutto mettendola in sinergia. Oggi, se due persone distanti sanno due cose complementari, per il tramite delle nuove tecnologie, possono davvero entrare in comunicazione l'una con l'altra, scambiare il loro sapere, cooperare. Detto in modo assai generale, per grandi linee, è questa in fondo l'intelligenza collettiva »

	(Pierre Levy, Parigi - European IT Forum, 4 Settembre 1995)



<< The distinctive openness of Wikipedia suggests that one of its key strengths lies in attracting contributions from new users who may make few edits. This suggests a kind of “wisdom of crowds” effect” in which a large number of people making small contributions can create a quality product.>>
 (Power of the Few vs. Wisdom of the Crowd: Wikipedia and the Rise of the Bourgeoisie – Kittur et al.)

Levy nella citazione e Surowiecki in The Wisdom of Crowds[footnoteRef:23], ritengono che il sapere di più persone, se aggregato, sia migliore rispetto al sapere di una singola persona. [23:  Surowiecki, J., <<The Wisdom of Crowds>>, Doubleday, New York 2004] 

Levy sottolinea come le nuove tecnologie offrano grandi potenzialità per la comunicazione tra più persone, anche molto lontane. Ciò permette un facile scambio e condivisione di conoscenze e saperi individuali e l’aggregazione di queste comporta la nascita di una sorta di “intelligenza collettiva”, di gran lunga migliore rispetto a quella individuale.
Surowiecki invece puntualizza il fatto che è vero che il lavoro di gruppo è migliore rispetto al lavoro individuale, ma bisogna che rimanga una specie di “indipendenza” anche durante un lavoro di gruppo. Egli ritiene infatti che <<la diversità e l’indipendenza sono importanti perché le migliori decisioni collettive sono il prodotto del disaccordo e del dibattito, non del consenso o del compromesso>> e aggiunge che <<paradossalmente, il miglior modo per un gruppo di essere intelligente è che ogni persona che ne fa parte debba pensare e agire il più indipendentemente possibile[footnoteRef:24]>>.  [24:  Op. cit.] 

La tecnologia wiki risponde, a mio avviso, a questi due requisiti perché facilita la comunicazione – asincrona, tramite un’apposita pagina delle discussioni – tra più persone contemporaneamente, ha una pagina delle modifiche che permette di inserire rapidamente un contributo, e permette allo stesso tempo quella indipendenza di cui ogni singola persona ha bisogno evitando così quella sorta di “accondiscendenza al compromesso” che nasce di solito nei team.
Il contributo minimo è per i wiki l’azione più importante di tutte: le piccole “perle di saggezza del popolo” trovano spazio nella tecnologia wiki e contribuiscono all’accrescimento di una voce –  e dunque l’accrescimento della conoscenza rispetto ad un certo argomento – in modo più significativo rispetto al contributo del singolo per creare un prodotto di alta qualità.
I vantaggi delle “modifiche collettive” e della saggezza del popolo però non si fermano a questo: Wikipedia in particolare e i wiki pubblici in generale nascono con l’idea che chiunque possa modificare una voce. Ma cosa succede quando ci si trova davanti ad un errore oppure davanti ad un chiaro atto di vandalismo? La risposta è: “Il primo che se ne accorge ha il diritto ( e il dovere) di modificarlo”.
Un sito web come Wikipedia, con milioni di pagine  accessibile a tutti, è difficilmente gestibile da un solo gruppo di utenti, per tanti che siano. I WikiGnome[footnoteRef:25], ossia i piccoli contributori che restano di solito nell’ombra, sono quelli a cui bisogna fare affidamento, poiché molto probabilmente saranno loro a correggere l’errore. Eric Raymond, uno dei primi sostenitori dell’open-source e dell’hackerabilità, sostiene che  <<con molti occhi puntati addosso, ogni bug diventa una bazzecola>>[footnoteRef:26]. [25:  WikiGnome, insieme a WikiFairy e WikiTroll, è un neologismo che indica una delle tipologie dei wiki-user. In questo senso, un WikiFairy è un user che abbellisce graficamente la pagina wiki, mentre un WikiTroll è un vandalo che causa volontariamente confusione.]  [26:  Raymond, E., <<The Chatedral & the Bazaar. Musings on Linux and open-source by an accidental revolutionary>>    versione italiana disponibile su: http://www.apogeonline.com/openpress/cathedral  (accesso: 26 marzo 2009)] 

Allo stesso modo, in un wiki, la probabilità che un errore o un atto di vandalismo restino visibili a lungo, si riducono notevolmente.

3.3. [bookmark: _Toc227506469]La tecnologia Wiki

Da una definizione di Wikipedia, un wiki è: <<un Sito Web (o comunque una collezione di documenti ipertestuali) che può essere modificato dai suoi utilizzatori e i cui contenuti sono sviluppati in collaborazione da tutti coloro che vi hanno accesso. La modifica dei contenuti è aperta, nel senso che il testo può essere modificato da tutti gli utenti (a volte soltanto se registrati, altre volte anche anonimi) procedendo non solo per aggiunte, ma anche cambiando e cancellando ciò che hanno scritto gli autori precedenti. >>[footnoteRef:27]. [27:  Wikipedia, <<Wiki>> disponibile su:  http://it.wikipedia.org/wiki/Wiki   (accesso: 3 marzo 2009)] 

I wiki implementano tutti i vantaggi dei CMS, ossia permettono di creare, costruire e aggiornare un sito dinamico - in questo caso, una pagina wiki - senza obbligare  l’utente a studiare l’ HTML o altri linguaggi di programmazione lato server (come PHP) o progettare un apposito database. 
Ciò di cui l’utente ha bisogno per usufruire del wiki è semplicemente un comune browser web e poche nozioni su come utilizzare un editor testuale. Con il tempo e la pratica, queste piccole competenze potranno essere aggiornate e migliorate.

3.4. [bookmark: _Toc227506470]I Wiki nella didattica

3.4.1. [bookmark: _Toc227506471]La teoria costruttivista

Il costruttivismo è definito come <<la teoria esplicativa della psicologia cognitivista che definisce il soggetto come operatore e i processi psichici come costrutti effettivi, risultanti dalle interazioni fra soggetto e ambiente>>[footnoteRef:28]. I costruttivisti ritengono che  coloro che apprendono, costruiscono la loro realtà, o almeno la interpretano, in base alla percezione dell’esperienza: la conoscenza individuale dipende dunque dall’esperienza personale e dalle strutture mentali utilizzate per interpretare oggetti ed eventi. [28:  Laeng, M., <<Il costruttivismo>>, in Id. (a cura di), Enciclopedia pedagogica, La Scuola, Brescia 1982] 

L’apprendimento non è visto come un semplice passaggio di nozioni dall’insegnante all’allievo:  il primo non impone strutture di conoscenza al secondo, ma facilita il processo di apprendimento interagendo con esso. 
Secondo i contributi dei suoi principali esponenti (G. Kelly, E.v. Glasesfeld, H.v.Foester, H. Maturana, F. Valera; J.  Piaget) gli assunti fondamentali del costruttivismo sono: 
· Sapere come costruzione personale
· Apprendimento attivo
· Apprendimento collaborativo
· Importanza del contesto
· Valutazione intrinseca
<<Possiamo quindi individuare un costruttivismo individuale e un costruttivismo sociale>> (Giacomantonio 2007, p. 64 ). 
Per quanto riguarda il costruttivismo individuale, gli esperti dicono che esso nasce grazie all’esperienza personale dell’individuo, come risultato di una interpretazione personale della realtà ed un impegno attivo del discente ad apprendere qualcosa.
Il costruttivismo sociale invece, definisce la costruzione della conoscenza come risultato di una mediazione delle conoscenze di più persone, <<da cui emerge un senso di collaborazione dal fatto che gli individui stanno lavorando per un accordo o almeno per una comprensione concordata>> (Giacomantonio 2007, p. 65 ). 
Per la filosofia costruttivista è infine molto importante il contesto, nel senso che l’apprendimento dovrebbe avvenire contemporaneamente all’attività didattica, che deve riferirsi a fatti concreti e reali in cui l’allievo dimostra  le sue abilità e in cui la valutazione viene fatta in base alla performance dell’allievo, il tutto in modo interattivo.

3.4.2. [bookmark: _Toc227506472]Apprendimento collaborativo

La parte della filosofia costruttivista che più ci interessa sviluppare riguarda l’apprendimento collaborativo: il collaborative learning è infatti un tipo di apprendimento implementabile con i wiki. 
Secondo Anthony Kaye[footnoteRef:29], l'apprendimento collaborativo consiste nella <<acquisizione da parte degli individui di conoscenze, abilità o atteggiamenti che sono il risultato di un'interazione di gruppo, o, detto più chiaramente, un apprendimento individuale come risultato di un processo di gruppo>>. In pratica, il gruppo raggiunge esiti finali più consistenti e migliori rispetto a quelli del singolo.  [29:  Per approfondimenti, consultare “Apprendimento collaborativo basato sul computer” reperibile al sito http://dante.bdp.it/iride/polaris/albero/kaye.html] 

Bisogna comunque ricordare che l'apprendimento è un processo intrinsecamente individuale ed il lavoro di gruppo serve a facilitare l'apprendimento del singolo perché entrano in gioco dei fattori esterni, tra cui l'interazione con il gruppo e l'interazione con i singoli membri di esso. Questi due tipi di interazione si basano sull'uso del linguaggio, ed in particolare su un attento uso di esso all’interno del gruppo, il quale conduce ad una riorganizzazione delle conoscenze individuali e alla loro trasformazione. 
L’apprendimento diventa sia fenomeno sociale che privato: la conoscenza individuale si costruisce in gruppo. L'apprendimento collaborativo si incentra sulle attività di comunicazione, e il successo degli obiettivi dipende dalla collaborazione tra i componenti del gruppo. E’ quindi un processo attivo dove insegnanti e studenti condividono le esperienze e dove il docente o il tutor assumono il ruolo di facilitatori allo svolgimento dell’attività incoraggiando il dibattito e monitorando le fasi della costruzione della conoscenza. Ogni studente, inoltre, diventa responsabile del proprio apprendimento.
I wiki permettono di fare tutto questo: il confronto e la comunicazione avvengono durante la scrittura e la modifica delle voci. La somma di tutte queste azioni può essere vista come attività di gruppo, in cui tutti i partecipanti si sforzano di raggiungere un obiettivo comune. 
E l’obiettivo, nel caso sperimentale che verrà esposto nel prossimo capitolo[footnoteRef:30], è costruire e condividere la conoscenza attraverso un lavoro collettivo di compilazione. [30:  Capitolo 4: Un caso concreto: il wiki dell’eLearnig nel cors di TEA 2009] 

E’ ovvio che  possa capitare che i componenti di un gruppo non si trovino d’accordo su una certa questione. Il punto di vista dell’altro non è sempre ben accetto e non è sempre condivisibile, anche quando si cerca di scrivere nel modo più neutrale possibile. Diventa utile allora la pagina delle discussioni, che funge da “forum” e diventa il luogo di dibattito in cui si esprimono le opinioni e si cerca di argomentare la propria tesi per far sì che la versione finale di una voce sia in un certo modo. Anche questo è un utile strumento per l’apprendimento: sia perché la discussione apre nuovi orizzonti, sia perché, per argomentare bene la propria tesi, bisogna essere certi di cosa si dice ed avere fonti attendibili che attestino la veridicità di quest’ultima.


4. [bookmark: _Toc227506473]Un caso concreto: il wiki dell’eLearning nel corso di TEA 2009

Il wiki di cui si parla in questa tesi è reperibile al sito:
http://195.96.216.156/wiki/MainPage.ashx 
Il wiki dell’eLearing è nato inizialmente con lo scopo di creare un’ontologia[footnoteRef:31] condivisa sulle tematiche dell’eLearning e di utilizzarlo come repository di conoscenza. [31:  Una ontologia, intesa in senso informatico, può essere definita come uno specifico vocabolario usato per descrivere una realtà tramite una serie di  regole che definiscono i significati intesi nel vocabolario.] 

In seguito abbiamo voluto sperimentare le potenzialità che offre questa tecnologia in ambito didattico e lo abbiamo testato con gli studenti del corso di Tecnologie dell’Apprendimento.
In realtà, lo scopo iniziale non è stato abbandonato: il wiki dell’eLearning fa tuttora parte di un progetto più grande, che riguarda non solo la costruzione dell’ontologia eLDO (eLearning Desig Ontology), ma anche il completamento di un <<glossario di lavoro>> (Giacomantonio, 2009) inteso come deposito linguistico per catalogare i termini appartenenti al progetto. La tecnologia wiki permette che questo glossario non sia rigido come può esserlo una ontologia, ma dinamico e in continua evoluzione.

4.1. [bookmark: _Toc227506474]Il nostro wiki:  ScrewTurn Wiki

ScrewTurn Wiki è il software che abbiamo utilizzato per costruire il nostro wiki dell’eLearning.
Si tratta di un software Open-source scritto in C#[footnoteRef:32] e basato su una piattaforma ASP.NET 2.0[footnoteRef:33], rilasciato con licenza GNU General Public License. [32:  Il C# (si pronuncia "c sharp") è un linguaggio di programmazione object-oriented sviluppato da Microsoft all'interno dell'iniziativa .NET]  [33:  ASP.NET è un insieme di tecnologie di sviluppo di software per il web, commercializzate dalla Microsoft. Utilizzando queste tecnologie gli sviluppatori possono realizzare applicazioni Web e servizi Web (Web Service).] 

Il wiki mette a disposizione due tipi di account: Amministratore e Utente. Entrambi devono registrarsi ed effettuare il Login per creare o modificare le voci, ma l’Amministratore ha dei privilegi rispetto all’Utente ed ha un’interfaccia grafica diversa che permette la gestione degli account, delle voci, delle categorie oltre che la configurazione del wiki (la scelta tra renderlo pubblico, ossia accessibile e modificabile anche da parte di utenti non registrati, oppure privato).
Come si può notare nella Figura 2, l’interfaccia Utente del wiki è molto simile a quella di Wikipedia:
[image: ]
Figura 2: L’interfaccia del wiki dell’eLearning

Il riquadro a sinistra è il menù di navigazione che permette di scegliere varie modalità di navigazione: 
· Main Page è un link che rimanda alla pagina principale, ossia una Home Page di benvenuto;
· Random Page è un link che, se cliccato, restituisce una pagina in modo casuale tra quelle disponibili nel wiki;
· Create a new page permette di creare una nuova voce all’interno del wiki;
· All Pages è un link che rimanda ad una lista di tutte le voci presenti nel wiki, messe in ordine alfabetico con la data dell’ultima modifica, il nick di chi l’ha modificata e la categoria  cui appartiene la voce;
· Categories fornisce una lista delle categorie utilizzate nel wiki; le categorie sono dei raggruppamenti di voci che hanno caratteristiche comuni;
· Administration è l’unico link accessibile all’Amministratore che permette di andare alla pagina preposta per la  gestione dell’intero wiki;
· File Management contiene la lista dei file (JPG, JPEG, GIF, PNG, TIF, TIFF, BMP, HTM, HTML, ZIP, RAR, PDF, TXT) caricati dagli utenti;
· Gli ultimi quattro link servono all’utente per fare il Login/Logout e per gestire e personalizzare il proprio profilo;
· Infine, un motore di ricerca veloce, con la possibilità di fare ricerche avanzate.

Nella parte alta del riquadro centrale troviamo il titolo della voce, la data dell’ultima modifica, il nick dell’utente che l’ha modificata e la categoria a cui appartiene. Subito sotto, un percorso in briciole permette all’utente di ricordarsi quali pagine ha già visitato, in modo da non perdersi mentre naviga da una pagina all’altra.
In alto a destra ci sono tre link: 
· Discuti (n) dove “n” è il numero di commenti degli utenti che riguarda la singola voce;
· Modifica questa pagina permette di accedere alla pagina della voce e modificarla tramite un semplice text-editor di tipo html;
· Storia è un link che rimanda alla cronologia delle modifiche recenti alla voce e permette di fare comparazioni tra la voce attuale e le versioni precedenti;
E’ inoltre possibile sottoscrivere un Feed RSS[footnoteRef:34] per ogni voce a cui si è interessati, in modo da sapere quando e se la voce è stata modificata, e anche per le discussioni a cui abbiamo partecipato. [34:  RSS (acronimo di Really Simple Syndication) è un formato per la distribuzione di contenuti sul Web. E’ molto utilizzato da tutti quei siti che modificano le pagine frequentemente come blog e quotidiani on-line: il feed infatti rileva la modifica e la segnala all’utente che è interessato a quella pagina.] 

Infine, troviamo la spiegazione della voce che può essere accompagnata o meno da un’immagine esplicativa. 

4.2. [bookmark: _Toc227506475]Regole di compilazione di una voce

Ogni wiki ha le sue regole di compilazione, ossia metodi, politica e atteggiamento morale che bisogna assumere quando siamo intenzionati a scrivere qualcosa. Si deve tenere sempre conto del fatto che i wiki sono un luogo pubblico, inteso come spazio comune appartenente a tutti e a nessuno, perciò è buona norma seguire alcune semplici regole editoriali prestabilite, non solo per una “felice convivenza”, ma anche per avere degli standard di riferimento comuni che stabiliscano la comunicazione, la forma e lo stile dei contributi. 
Questo vale per tutti i tipi di wiki, sia privati che pubblici.
In considerazione del fatto che il Wiki dell’eLearning è pubblico, nel senso che è destinato anche agli utenti che non sono iscritti, ho deciso di far seguire ai ragazzi alcune delle regole utilizzate da Wikipedia[footnoteRef:35]: [35:  Queste regole, più altre che non ho citato in questa tesi, sono disponibili su: http://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:Guida_essenziale/Modificare_una_voce  (accesso: 26 febbraio 2009)] 

NPOV 
NPOV è l'acronimo di Neutral Point Of View cioè punto di vista neutrale. Quando si modifica o si crea una voce, si deve mantenere un punto di vista neutrale, distaccato dall'argomento e non parteggiare per una fazione o per un'interpretazione particolare. Se su una voce esistono più punti di vista è bene riportare sia i pro che i contro.
Wikilink
I wiki sono fondamentalmente ipertesti in cui le pagine possono essere collegate tra loro tramite link. I link si realizzano ponendo due parentesi quadre aperte all'inizio della parola e due parentesi quadre chiuse alla fine della parola. Per esempio per creare un link alla voce Tutorial si scrive [[Tutorial]] e si ottiene Tutorial. Se si vuole far apparire al posto del nome della pagina un altro nome, si scrive il nome della voce, poi il carattere | e poi il nome che deve apparire. Per esempio [[Tutorial|Tutoriale]] crea il link Tutoriale.
Collegamenti esterni
I collegamenti esterni sono una breve lista di indirizzi di pagine web  che non fanno parte del wiki (dunque sono esterni), ma risultano utili per approfondire il tema affrontato dalla voce. Vanno preferiti quelli con il miglior contenuto informativo e con la minor pubblicità. I blog e i forum, tranne casi particolari, è preferibile non inserirli.  E’ possibile distinguere un link esterno da uno interno grazie all’icona rappresentante una finestra e una freccia che punta fuori di essa. La formattazione per inserire un link esterno è la seguente: [[ www.google.com | Google]].
Categorie
Ogni voce deve avere una categoria di appartenenza. Per assegnare una categoria già esistente, basta cliccare il check button nella pagina dell’editor; altrimenti è possibile creare una nuova categoria tramite l’apposita area di input.
Formattazione
Per scrivere una parola o frase in grassetto basta utilizzare tre apici: per esempio il codice '''studente''' genera studente. Due apici invece rendono il testo in corsivo. Per creare un elenco puntato va posto un asterisco (*) all'inizio della riga. Per avere un elenco numerato va utilizzato il cancelletto (#) all'inizio della riga.
Immagini
Per inserire un'immagine in una voce si deve prima di tutto caricarla nel database nell’apposita sezione File Management. Dopodiché, cliccando l’icona delle immagini nell’editor apparirà una finestra che permette di sfogliare tutti i file caricati. E’ consigliato assegnare all’immagine un titolo esplicativo.
Usare un lavoro protetto da copyright
Non si deve utilizzare mai materiale che viola il copyright altrui poiché potrebbe creare responsabilità legali e danneggiare il progetto.
Da notare che il copyright controlla l'espressione creativa delle idee, non l'idea o l'informazione stessa. Per questo motivo, è perfettamente legale leggere un testo, un articolo enciclopedico o altro tipo di opera e riformularlo con parole proprie.
Citare le fonti
Ogni voce deve citare la fonte da cui è tratta.
È importante riportare i riferimenti completi atti a individuare l'origine delle informazioni inserite e a verificarne la validità, l'attendibilità e la verificabilità.
Anche quando si scrive secondo la propria conoscenza di un argomento, si dovrebbe cercare attivamente le fonti da citare ed identificare quelle più utili al lettore, il quale potrà consultarle personalmente. 
Questa è una buona opportunità per controllare le proprie conoscenze personali!

4.3. [bookmark: _Toc227506476]Esperimento di compilazione con gli studenti

Durante il corso di Tecnologie dell’Apprendimento (TEA 2009), il Professor Giacomantonio ed io abbiamo proposto agli studenti un’attività didattica che consisteva nel compilare una voce nel wiki.
Dopo aver spiegato che cos’è un wiki e aver presentato loro il software durante una prima lezione frontale in aula, abbiamo fornito una lista di 150 termini (alcuni dei quali già presenti nel wiki) inerenti all’eLearning.
La scelta del termine da compilare è stata assolutamente libera, e una volta che lo studente aveva deciso di quale si sarebbe occupato, il Professore interveniva nel Forum della piattaforma Pegasus LMS® 5.7.0[footnoteRef:36] dandogli una traccia generale (che poteva essere seguita o meno). [36:  Pegasus LMS® è un Learning Management System utilizzato nel corso di Tecnologie dell’Apprendimento del corso di Laurea di Informatica Umanistica. La versione attuale è la 5.7.0. Per maggiori dettagli visitare il sito: http://www.wbt.it/index.php?pagina=384 ] 

In questa prima fase dell’attività, 33 ragazzi hanno comunicato nel Forum la loro scelta del termine. Qualcuno di essi si è proposto per compilare più di una voce e, in totale, sono state scelte 38 voci diverse.
Bisogna comunque tener conto che 3 ragazzi hanno abbandonato l’attività didattica subito dopo aver comunicato la loro scelta, quindi, di fatto hanno partecipato complessivamente 30 ragazzi, i quali hanno prodotto 32 voci.
Dopo aver compilato la voce con almeno 500 parole, è stato chiesto ai ragazzi di modificare 3 voci di altrettanti compagni e di giustificare tali cambiamenti nell’apposita pagina delle discussioni all’interno del wiki.
Il mio compito durante questa attività è stato di fare da tutor ai ragazzi, ossia di spiegare loro come lavorare nel wiki ed aiutarli nel lavoro di compilazione consigliandoli. Man mano che le voci venivano compilate, ho potuto osservare l’approccio dei ragazzi a questo tipo di attività e verificare quanto l’interazione tra di loro ha permesso un apprendimento significativo.

4.3.1. [bookmark: _Toc227506477]Scelta dei termini

Per quanto riguarda la scelta dei termini da parte dei ragazzi, ho constatato che la maggior parte di essi ha preferito concentrarsi su termini abbastanza comuni, nel senso che hanno scelto parole che con tutta probabilità appartenevano già alla loro conoscenza pregressa.
Più precisamente circa il 60% di essi si è diviso tra termini che sono ormai  di uso comune – come ad esempio “chat”, “forum”, “multimediale” – e tra termini che aveva già studiato per esami sostenuti prima di iniziare il corso di TEA. Ecco alcuni esempi:
· Accessibilità (corso di Progettazione Siti Web)
· Metadata (corso di Biblioteche Digitali)
· Comunicazione (corso di Linguistica Generale)
· Pixel (corso di Editoria Elettronica)
I ragazzi che hanno scelto questo tipo di parole si sono concentrati poco sulla relazione che quest’ultime hanno con l’eLearning e si sono limitati a dare una definizione molto generale con qualche esempio esplicativo. Le indicazioni del docente sono state poco seguite e, nel complesso, le voci di questo tipo erano nella prima stesura una semplice definizione, lontana dalle tematiche dell’eLearning, oppure ad una voce generica in stile Wikipedia.
Coloro che hanno scelto termini molto più significativi nei confronti dell’eLearning – il restante 40% – hanno invece svolto un buon lavoro compilativo, trattando l’argomento con interesse e impegno. Questo è dovuto al fatto che, probabilmente, non sapendo ancora esattamente cosa il termine significasse, i ragazzi hanno dovuto fare uno sforzo in più, ossia una ricerca più approfondita per riuscire a capire prima e rielaborare poi.
Quando trattiamo un argomento che non conosciamo infatti, il primo passo consiste nello studiare il tema e raccogliere le informazioni necessarie, dopodiché bisogna distinguere tra informazioni utili e informazioni di approfondimento.
Dato che una pagina web non è un libro, bisogna fare una selezione tra ciò che è importante scrivere  e ciò che può essere approfondito personalmente dal lettore.

4.3.2. [bookmark: _Toc227506478]I link 

Ciò che “dà vita” ad un wiki sono a mio avviso, i link, sia interni che esterni. Essendo un wiki un ipertesto per definizione, una pagina orfana riduce la possibilità di definire per quella voce un contesto più generale grazie al quale comprendere meglio ciò di cui si sta parlando. Infatti, una delle idee principali di un wiki, riprendendo probabilmente quella di WordNet[footnoteRef:37] è che un concetto possa essere meglio inteso se messo in relazione con altri concetti tramite relazioni concettuali-semantiche o lessicali.  [37:  Per approfondimenti: http://wordnet.princeton.edu/ ] 

Uno dei vantaggi dell’ipertestualità è il fatto che il lettore possa navigare liberamente tra i contenuti che preferisce: in questo modo c’è una personalizzazione del percorso di apprendimento il quale, secondo la teoria costruttivista, aiuta il discente a farsi un’idea del contesto e costruirsi la propria conoscenza.
Su questo punto ho insistito molto durante il lavoro di compilazione, incoraggiando i ragazzi a trovare un collegamento tra le voci che loro avevano creato con altre presenti nel wiki.
Ma se le voci enciclopediche di cui parlavo prima ignoravano il fatto che il nostro wiki ha come tematica principale l’eLearning, risulta ovvia l’impossibilità di riuscire a creare link interni. In qualità di tutor ho voluto allora precisare nel Forum che il wiki dell’eLearning, come indica il nome stesso, tratta principalmente di questo argomento ed i ragazzi dovevano concentrarsi su di esso. Dopodiché erano ovviamente liberi di approfondire quella stessa voce anche in accordo con altre tematiche che per loro risultavano interessanti.
Questo mio intervento è risultato utile, perché in seguito i ragazzi hanno modificato le voci proprio nell’ottica dell’eLearning ed hanno prodotto dei buoni articoli dal punto di vista informativo. Ne parlerò approfonditamente più avanti[footnoteRef:38]. [38:  Paragrafo Le modifiche] 

Le voci più vicine al tema dell’eLearning, come già detto, sono state compilate correttamente dal punto di vista informativo, non solo per ciò che vi è stato scritto, ma anche per la presenza dei link interni, i quali permettono la navigazione da una voce all’altra. I ragazzi hanno saputo individuare le parole chiave pertinenti e le hanno collegate con le voci esistenti nel wiki. Man mano che il glossario si estendeva, i ragazzi tornavano alla propria voce per aggiungere nuovi link alle voci dei colleghi.
Una nota positiva va a tutte le voci per quanto riguarda i link esterni: i ragazzi hanno trovato collegamenti pertinenti con siti web piuttosto attendibili. I link esterni infatti fungono sia da fonti a cui fare riferimento, sia da possibili approfondimenti personali per un futuro lettore.

4.3.3. [bookmark: _Toc227506479]Le fonti

Inizialmente il problema di citare una fonte non è stato recepito molto: nonostante avessi sollevato la questione da subito durante la mia prima “lezione frontale”con i ragazzi, in pochi si sono ricordati di citare la fonte da cui avevano preso le informazioni e di fornire ulteriori indirizzi tramite i quali un eventuale lettore potesse approfondire l’argomento.
Quando la fonte citata è un libro che lo studente possiede a casa, è chiaro che il lettore non può verificare personalmente l’attendibilità della fonte stessa, a meno che non la possieda o non la controlli in biblioteca. Come tutor, sono intervenuta spesso nella pagina delle discussioni a ricordare agli autori delle voci che i lettori devono poter avere la possibilità di verificare nonché di approfondire un certo tema.
Un altro problema è stato la vaghezza delle fonti: molti ragazzi hanno messo come fonte la pagina principale di un sito da cui hanno preso spunto per compilare la propria voce. Una delle regole fondamentali di un sito web è che meno tempo si fa perdere all’utente e meglio è: infatti, se un utente si dovesse trovare a fare molti passaggi prima di trovare la pagina desiderata, è molto probabile che si spazientisca e che decida di rivolgersi da un’altra parte.
Le fonti sono molto importanti in un wiki perché sono un segnale di attendibilità per un lettore che vi si avvicina per la prima volta, danno un senso di autorevolezza e accuratezza. Al contrario un wiki con nessuna fonte o con fonti poco chiare verrà quasi certamente scartato e percepito come fonte di informazioni non affidabili.

4.3.4. [bookmark: _Toc227506480]La forma del contenuto

Le prime stesure delle voci, graficamente parlando, erano alquanto pesanti: un unico paragrafo di almeno 500 parole descriveva la voce, e la lettura era davvero difficile. Qualche stile di formattazione, come il grassetto e il corsivo, è stato introdotto in seguito a sottolineare qualche concetto importante, ma ancora un’ impaginazione del genere non invogliava certo alla lettura.
Il Professore Giacomantonio ha ritenuto opportuno inserire un intervento nel Forum nel quale spiegava l’importanza dell’impaginazione quando si scrive sul web: i paragrafi devono essere brevi e concisi, le frasi non troppo lunghe e i concetti importanti devono essere enfatizzati per cogliere l’attenzione del lettore.
Dopo questo intervento i ragazzi hanno dimostrato di aver colto il suggerimento e hanno cominciato a suddividere il testo in paragrafi, ciascuno con un titolo che ne illustrava il contenuto e sono intervenuti in modo massiccio a modificare ciò che avevano scritto (o ciò che avevano scritto gli altri) per rendere il testo più gradevole. In molti si sono ispirati all’impaginazione in stile Wikipedia.
Sezionare un articolo in paragrafi rilevanti è già un primo passo verso la costruzione personale di conoscenza, poiché prima di dividere un testo è necessario riflettere su come le sezioni dovrebbero essere e come l’articolo possa essere organizzato al meglio per catturare l’attenzione del lettore.
Oltre a questo, la suddivisione in paragrafi aiuta la lettura su Internet perché rende il testo più leggibile. La lettura di una pagina web infatti è solitamente più lenta dal 30 al 50% rispetto a un testo su carta, perciò un testo troppo lungo e prolisso spingerebbe il lettore a cambiare sito. (Tavosanis e Gasperetti, 2004)

4.3.5. [bookmark: _Toc227506481]Le modifiche

Le modifiche sono la parte più interessante di questo lavoro di compilazione perché evidenziano come un buon lavoro di gruppo permetta la stesura di voci ottime dal punto di vista informativo.
Per modifiche qui s’intendono aggiunte e impaginazioni per una voce già compilata: non ci sono state modifiche di sostanza, cioè nessuno ha avuto il coraggio di riscrivere la voce in altro modo o da un altro punto di vista diverso da quello del primo autore. 
Ai ragazzi è stato chiesto di modificare almeno tre voci di altrettanti compagni e di motivare tale cambiamento nell’apposita pagina delle discussioni. La motivazione che molti ragazzi hanno fornito per la semplice aggiunta di contenuto o la modifica dell’impaginazione è stata di non voler rovinare il lavoro altrui oppure di aver fatto solo  una piccola precisazione perché la voce era già ben fatta dal primo autore.
Il problema della “paura” di sconvolgere il lavoro altrui è ben noto a chi utilizza i wiki in ambito didattico: in una scuola, come in un’Università ci si conosce più o meno tutti e perciò ci possiamo trovare in difficoltà a mettere le mani sulle opere altrui (Forte e Bruckman, 2007). La domanda che in molti si chiederanno è: <<E se poi l’autore si offende?>>.
Oltre  a questo bisogna prendere in considerazione la forte volontà di ogni studente a voler essere valutato in modo individuale: quando tutti lavorano a una stessa pagina contemporaneamente come nel wiki, come fa l’insegnante a valutare il singolo? Come fa a distinguere chi ha lavorato bene da chi si è impegnato poco?
Queste, sono delle vere e proprie barriere culturali che si possono incontrare durante l’uso dei wiki: Forte e Bruckman[footnoteRef:39] sostengono che siamo <<socialmente impreparati>> ad utilizzarli, soprattutto in ambito didattico perché è nostra abitudine essere valutati singolarmente e lavorare in modo individuale, anche quando si lavora in gruppo[footnoteRef:40]. [39:  Forte, A., & Bruckman, A., <<Constructing Text: Wiki as a Toolkit for (Collaborative?) Learning>> 2007]  [40:  Prima dei wiki, i lavori di gruppo o la costituzione di un team di lavoro, consisteva principalmente nella divisione dei compiti da parte di ciascun membro per poi riunire i lavori individuali in un unico progetto. Il significato della parola collaborazione assume in questa Tesi un significato leggermente diverso.] 

Detto questo, sono stati comunque prodotti degli ottimi risultati quando più persone hanno lavorato, discusso e modificato una voce nel wiki. Ecco alcuni esempi.
Le Figure 3 e 4  sono immagini che mostrano rispettivamente la prima e l’ultima stesura della voce “Comunicazione”.
Nella Figura 3 salta subito all’occhio l’impaginazione: non ci sono parole chiave evidenziate, il testo è composto di un unico paragrafo, non ci sono link. Inoltre, la fonte che viene citata, compare in mezzo al testo e passa inosservata agli occhi di un lettore poco attento: tale fonte è un’Enciclopedia che probabilmente lo studente ha a casa propria: di conseguenza, difficilmente un utente avrà la possibilità di consultare proprio quella fonte e, come si può vedere, non ne sono citate altre che sia possibile consultare  sul web.
Dopo nove modifiche attuate da sette persone, il risultato finale è quello mostrato dalla Figura 4: una corretta impaginazione composta da suddivisione in piccoli paragrafi, di cui qualcuno con titolo esplicativo, evidenziazione delle parole chiave in grassetto o in corsivo, un elenco puntato, i link di rimando ad altre pagine all’interno del wiki e infine fonti esterne a cui fare riferimento – sia bibliografiche che webliografiche – .

[image: ]
Figura 3: La prima stesura della voce ”Comunicazione”
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Figura 4: L’ultima stesura delle voce “Comunicazione”




5. [bookmark: _Toc227506482]Conclusioni

La costruzione di questo wiki per scopi didattici ha raggiunto un esito finale positivo: lavorare in peer-production è stato per gli studenti un’esperienza nuova e interessante.
Da un lato la collettività beneficia della possibilità di condividere le informazioni, arricchirle con vari riferimenti e riutilizzarle per gli scopi più diversi. I wiki infatti permettono di essere utilizzati come knowledge-repository e di essere quindi considerati come “sorgente” per nuovi tipi di conoscenza, riutilizzabili in altri ambiti.
Dall’altro lato l’individuo comprende la necessità di cedere parte della propria opera a mani altrui e di dar loro fiducia, di condividere le responsabilità, di rispettare gli impegni presi, di adottare un atteggiamento trasparente durante la stesura della voce e leggere criticamente le fonti che ha trovato. 
Il fatto che le modifiche siano state minime è dovuto al fatto che probabilmente questa è stata per i ragazzi la prima esperienza di utilizzo del wiki in un contesto didattico, e non si sono sentiti a proprio agio a editare i lavori dei propri compagni.
C’è chi ha preferito comportarsi da WikiFairy, ossia ha migliorato l’impaginazione e la grafica, e c’è chi si è comportato da WikiGnome, ossia ha contribuito con modesti interventi.
Ma la somma di queste piccole azioni, come dimostrato sopra, ha prodotto degli ottimi risultati e ha evidenziato che questo tipo di attività didattica potrebbe  diventare in futuro un modo diverso e interattivo di apprendere.
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“Con il termine comunicazione s'intende un insieme di varieta di comportamenti, processi e tecnologie
per mezzo delle quali il pensiero(o significato) & trasmesso o derivato dalle informazione. 1 termine &
impiegato per descrivere diverse attivita: la conversazione, lo scambio di dati tra vari sistemi hardware,
il comportamento degli uccelli nel corteggiamento, il nostro cervello che interagisce con i vari organi. I
termine “comunicazione” quindi puo (e deve) essere applicato in tutte le situazioni di scambio di
informazioni tra soggetti(animati e non) che utiizzano il medesimo codice di comunicazione. La societa
nasce e continua a prosperare grazie alla comunicazione di simboli indicativi che permettono di
comprendere la cultura di un determinato gruppo. Tl termine “comunicazione” deriva dal latino (cum =
con, e munire = legare, costruire e dal latino communico = mettere in comune, far partecipe) ovvero
mettere in comune una determinata informazione che il trasmittente invia al ricevente.” Questa & la
definizione che dall'enciclopedia Gloriel al termine “comunicazione”, ma nelle-lerning il termine ha uno
scopo pill specifico. Grazie al web abbiamo scoperto che & pit utile imparare parlando con gli altri che
leggendo solo le pagine di un libro, per questo lo scambio comunicativo flessibile, che rispetta la
possibilita di studiare a casa propria,si articola in molte attivita sincrone e asincrone che rispondono alle
diverse esigenze. Per questo nell'e-lerning il forum ha un posto di rilevo, perche mette in comune
informazioni tra i vari utenti di una stessa piattaforma o vero permette a vari utenti di “comunicare” sia
tra studente e studente che tra studente e docente.
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“Con il termine comunicazione s'intende un insieme di varieta di comportamenti, processi e tecnologie
per mezzo delle quali il pensiero(o significato) & trasmesso o derivato dalle informazione.

1l termine & impiegato per descrivere diverse attivita: la conversazion
sistemi hardware, il comportamento degli uccelli nel corteggiamento,
ari organi.

lo scambio di dati tra vari
nostro cervello che interagisce con

1l termine “comunicazione” quindi pus (e deve) essere applicato i tutte le situazioni di scambio
informazioni tra soggetti(animati e non) che utiizzano il medesimo codice di comunicazione. La societa
nasce e continua a prosperare grazie alla comunicazione di simboli indicativi che permettono
comprendere la cultura di un determinato gruppo.

1l termine “comunicazione” deriva dal latino (cum = con, e munire = legare, costruire e dal latino
communico = mettere in comune, far partecipe) ovvero mettere in comune una determinata
informazione che i trasmittente invia al ricevente.” Questa & la definizione che dall’enciclopedia Gloriel al
termine “comunicazione”, ma nell'e-learning il termine ha uno scopo pit specifico.

Grazie al web abbiamo scoperto che & piu utile imparare parlando con gli altri che leggendo solo le
pagine di un libro, per questo lo scambio comunicativo flessibile, che rispetta la possibilita di studiare a
casa propria,si articola in molte attivita sincrone e asincrone che rispondono alle diverse esigenze. Per
questo nell’e-learning il forum ha un posto di rilievo, perche mette in comune informazioni tra i vari
utenti di una stessa piattaforma o vero permette a vari utenti di "comunicare” sia tra studente e
studente che tra studente e docente.

A tal proposito uno strumento importante su una piattaforma & la sezione dedicata alla "comunicazione
con il tutor” in quanto permette ad un allievo di poter comunicare direttamente con il docente. In un
processo di comunicazione e apprendimento all'inizio del percorso online lo strumento di comunicazione

Negli LMS la comunicazione avviene in vari modi e attraverso differenti canali di interazione. Attraverso
mezzi di comunicazione sincroni (come chat, audio e videoconferenza) e asincroni (come forum ed e-
mail). In certe situazioni si arriva anche a una forma di comunicazione interpersonale diretta, "Face-to-
Face” che necessita delle compresenza fisica e simultanea dei soggetti coinvolti. La comunicazione pud
anche manifestarsi nell'attivita di orientamento e assistenza agli allievi di un corso svolta da una
persona (tutor) che interagisce con essi attraverso strumenti di comunicazione telematica individuali (ad
es. e-mail) e di gruppo (ad es forum).

Modello formale di comunicazione Modifica

La realizzazione di ogni atto comunicativo si riconduce ad un modello formale che coinvolge diversi
elementi:

+ emittente: colui che fornisce e codifica le informazioni in un messaggio

+ ricevente: colui che riceve, decodifica, interpreta e comprende il messaggio

+ codice: parola parlata o scritta, immagine, tono impiegata per “formare" il messaggio

+ canale: mezzo entro cui si propaga il codice

+ contesto: ambiente entro il quale ha luogo I'atto comunicativo

+ referente: oggetto della comunicazione

1l modello & bidirezionale e deve essere interpretato nel senso che si ha una comunicazione efficace
quando gli individui coinvolti sono a turno emittenti e riceventi. Tuttavia il feedback del ricevente non
deve essere necessariamente verbale per essere positivo: anche in un monologo si pud ottenere una
comunicazione efficace data da segnali non verbali (ad esempio i gesti).

1l modello tuttavia non & garante di una comunicazione sempre efficace e perfetta: infatti alcuni
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